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UNTI E CONSACRATI DALLO SPIRITO

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato 
con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto 
messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi 
la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di 
grazia del Signore». (Lc 4,18-19; cf. Is 61,1 s)

Nell’anno 2023 ci siamo immersi nel mistero della nostra 
vocazione rispondendo alla chiamata a vivere “innestati in 
Cristo” riconquistando la centralità di Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
Maestro e discepolo del Padre, la vita infinita, la verità assoluta 
e il cammino che dobbiamo seguire per raggiungere Dio.

In quest’anno 2024 proseguiamo con lo stesso compito di 
“scrutare con docilità il cuore misericordioso di Gesù, dal 
quale sgorga la sorgente d’acqua viva (cfr Gv 7,38), nel 
desiderio di scoprire la sua volontà per ogni tempo nella 
famiglia Alleanza di Misericordia”.

Il percorso spirituale per quest’anno 2024 porta il tema “Unti e 
consacrati dallo Spirito”, ispirati dalla nostra Parola Costitutiva 
presente negli scritti del profeta Isaia 61,1ss e nel Vangelo di Luca 
4,18-19, dataci dal Signore fin dalla nostra fondazione nel 2000. 
Per questo motivo approfondiremo ogni mese di questo nuovo 
anno, i valori non negoziabili del nostro carisma, avendo chiaro 
che un carisma non è un insieme di regole, comandamenti o 
posizioni spirituali ed ecclesiali che chiunque possa o debba 
seguire. Sebbene questo tipo di relazione sarebbe accettabile 
per associazione senza fini di lucro, per un’associazione di 
volontariato, ma mai per un carisma.

Il carisma è costitutivo, fa parte dell’essere più profondo di 
ciascuno di noi. È la volontà di Dio per la nostra salvezza. Ferito 
il carisma, sia per un eccesso di esigenze o per omissione, 
i risultati saranno il crollo di una parte importantissima 
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dell’identità del nostro essere come persona. Si dice spesso 
che il carisma è come un cristallo molto fine, molto forte, ma 
molto fragile, che deve essere gestito con indicibile delicatezza 
e rispetto, in un’avventura di fratelli che cercano la volontà 
di Dio per la loro vita e che trovano dentro di sé l’eco della 
grazia per realizzarla. Secondo padre Amedeo Cencini, il 
carisma non è solo un evento “spirituale”, qualcosa di molto 
pio e interessante che si aggiunge dall’esterno, come se fosse 
qualche accessorio di una personalità già formata, ad un “io” che 
sa già tutto di sé stesso. Al contrario esso è la rivelazione della 
propria identità, e più precisamente quella parte del proprio sé 
in attesa di realizzazione. Il carisma, ogni carisma, è teofania 
e contemplazione di un particolare aspetto della realtà di Dio 
o della vita di Cristo, ed è anche la scoperta del sé “nascosto 
con Cristo in Dio” (cf. Col 3,3), cioè nascosto e rivelato da quello 
stesso mistero” (Vita consacrata. Itinerario formativo lungo la 
via di Emmaus, p. 40).

Il testo di san Luca racconta la prima esperienza della Vita 
Pubblica di Gesù, nella sinagoga di Nazaret, terra dove lui è 
cresciuto. In quel tempo, il culto della Sinagoga aveva due 
letture: la prima della legge, la seconda dei Profeti. Non è 
stato un caso che Lui abbia aperto il testo del profeta Isaia 
(cf.61,1ss), al contrario, Gesù ha voluto identificare e presentare 
chiaramente il “programma” della sua missione come quella 
descritta dal profeta.

Per questo ha affermato categoricamente: “Oggi si è adempiuta 
questa Scrittura che voi avete udita” (4,21). L’oggi che risuona è 
l’oggi della salvezza realizzata e definitiva. Questo oggi tornerà 
in molte occasioni e parlerà sempre di salvezza vissuta e non 
solo annunciata. (Lc 19,9; 23, 43). L’oggi è legato a una presenza: 
quella di Gesù. 
Vediamo alcuni elementi che ci aiutano ad immergerci in questo 
testo di San Luca 4, 18-19: 
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a. Lo Spirito del Signore è sopra di me, è ciò che Gesù ha 
sperimentato attraverso il suo battesimo. È su di Lui che lo Spirito 
ha riposato, rivelandolo non solamente come l’unto, ma come il 
Figlio amato nel quale il Padre ha posto il suo compiacimento.  
(cf. Lc 3,22).  Per questo “mi ha unto/consacrato”, mi ha scelto per 
una missione specifica. Il termine “unzione” ha la stessa radice 
che deriva dalla parola “Cristo”, ossia il Messia, il Salvatore. “Egli 
mi ha mandato”, esprime il desiderio di Dio: salvare e guarire gli 
uomini di tutti i tempi. Per quanto in Gesù si noti la prima azione 
dell’uomo unto da Dio, dell’uomo che ha lo Spirito di Dio, non è 
un’azione diretta a Dio, ma un’azione di Dio per gli uomini.

b. Portare ai poveri il lieto annuncio. Il Vangelo è la buona 
notizia, non una serie di leggi, né una lista di pratiche rituali, non 
una morale, ma un’esperienza di Dio che porta gioia, felicità, in 
modo speciale ai poveri. Perciò Gesù, prende una posizione. 
Ciò che è buona notizia per alcuni, è una brutta notizia per altri. 
Ciò che è buona notizia per l’oppresso, è brutta notizia per 
l’oppressore, a meno che cambi vita! Non esiste una buona 
notizia neutra, buona per tutti! E chi sono i “poveri” citati da 
Gesù? Qui non è il povero in spirito, il povero di cuore o di 
fede… È proprio il povero, colui che non ha il necessario per 
una vita degna (Luca usa il termine greco ptõchois che significa 
“indigente”). Qui capiamo con certezza qual è la nostra priorità 
nell’evangelizzazione.

c. Annunciare la liberazione ai prigionieri. Non solo a quelli 
che stanno in prigione, ma a quelli che non hanno la libertà dei 
figli di Dio – prigionieri di una dittatura del relativismo, come 
ci diceva Papa Benedetto XVI. La buona notizia lì libererà se 
saremo creativi, decisi e convinti della missione che ci è stata 
affidata. Però questa libertà deve passare, prima di tutto, dalla 
nostra radicalità nel vivere la nostra vocazione come Alleanza 
di Misericordia.
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d. Il recupero della vista ai ciechi. Dove sono i ciechi dei 
nostri tempi? Gesù ha identificato la sua missione come colui 
che guarisce la cecità (Gv 9, 1-41) e offre una nuova visione 
(Mc 10,46-52). Si osserva, nei nostri giorni che il mondo ha 
accecato molti uomini e donne dalle ideologie dominanti, con 
idee alienanti, dalla manipolazione di informazioni dei mezzi di 
comunicazione… Vale la pena notare che il testo enfatizza “il 
recupero” della vista, non il dono di essa. È necessario vedere 
con gli occhi di Dio stabilendo la via della verità che libera e 
trasforma l’uomo.

e. Rimettere in libertà gli oppressi. Nel libro dell’esodo, Dio si 
è rivelato come il Dio che libera gli oppressi (Es 3,7‐10). Gesù si 
pone, e con lui tutti i suoi seguaci, in questo impegno di amare 
affinché molti possano avere vita.

f. Proclamare l’anno di grazia del Signore. È Gesù l’anno di 
Grazia del Signore. Lui è il Regno. L’anno di grazia è conosciuto 
anche come l’anno Giubilare (memoria della proposta nel 
capitolo 25 del libro del Levitico), l’anno del condono dei debiti, 
della liberazione degli schiavi, rendita delle terre ai veri padroni. 

Quest’anno ci stiamo preparando per celebrare nel 2025 il nostro 
giubileo dei 25 anni di fondazione della Famiglia Alleanza di 
Misericordia. Per questo rivisitiamo le fondamenta del nostro 
carisma, i suoi valori e la sua missione, che sono i nostri valori e 
la nostra missione personale. Quello che può sembrare che già 
sappiamo, bisogna che sia rivisitato per garantire ciò che desidera 
il Signore: la nostra fedeltà alla sua volontà. Ricorda che solo lo 
Spirito Santo è capace di restaurare ciò che è diviso. Lui è il dolce 
ospite dell’anima che ci offre nuove vesti e nuova vita.

Che questo anno sia un anno di ravvivamento dei doni, nascita 
di nuove cose e unità dei nostri cuori.

Coraggio! Lui è fedele!

Pace e Misericordia.


